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                    Questo piccolo volume, un catalogo museale per
la verità, è dedicato ai miei colleghi
insegnanti di scienze, ai giovani che devono imparare a scoprire il
mondo
naturale dalle infinite espressioni ma soprattutto al ricordo di
tutti gli
insegnanti di geologia nell'allora Istituto di Geologia di Parma di
via
d'Azeglio e di Petrografia in via Gramsci che hanno, in modo certo
e
definitivo, marcato la mia formazione umana e mentale insegnandomi
a studiare
conoscere, osservare la natura di cui tutto e tutti facciamo parte.


 

Io sono stato un chimico industriale e come tale ho studiato
gli impianti e i
processi che permettono la produzione di quasi tutto ciò che
concorre alla
nostra agevole vita: ho iniziato andando a scuola all’ITIS di Parma
che sorgeva
di fronte all’ex zuccherificio; lo zuccherificio è il concentrato
impiantistico
e produttivo che somma e contiene tutto e tutti, ma proprio tutti i
processi e
gli impianti coinvolti nella chimica industriale e ho annusato
l’odore, non
certo gradevole, delle barbabietole in ogni fase della loro
lavorazione. 


Nella stessa area, oggi riqualificata e divenuta polo
scolastico superiore ho,
in seguito, insegnato le tecniche di laboratorio chimico e poi le
scienze:
allora Scienze chimiche fisiche e biologiche integrate e poi
diventate Scienze
della terra. 

 

Per circa quarant’anni da studente e poi insegnante ho
gravitato praticamente
ogni mattina della mia vita nell’area di via Toscana a Parma
compresa tra gli
istituti tecnici dell’ITIS, dell’IPSIA dell’Istituto tecnico
commerciale
Giordani. 

Oggi l’area è marginale al parco FALCONE E BORSELLINO
derivato dalla
riqualificazione degli spazi industriali dell’ex zuccherificio. 

 


Ad un certo punto della mia vita dopo aver frequentato tre
anni di chimica
industriale anche all'università ho sentito il bisogno di uscire
dalla stretta
gabbia della chimica, della termotecnica delle equazioni e dai
limiti del
laboratorio sperimentale: ho incontrato la geologia, nello
specifico la branca
detta Petrografia e questo ha decisamente cambiato il mio modo di
vedere e di
pensare. 


Ho vissuto sempre l’inizio di ogni cambiamento, sociale e
culturale; quando
frequentavo le scuole elementari esistevano ancora le classi sesta,
settima e
ottava, preludio all’avviamento professionale. 

Io ho frequentato il primo anno delle scuole medie inferiori
che per la prima
volta avevano sostituito quel sistema d’istruzione. 

Erano gli anni del boom economico e tecnologico e
l’avviamento fu sostituito
dalle scuole d’istruzione tecnica superiore dalla durata
quinquennale: Istituti
professionali con qualifica triennale e proseguimento verso la
maturità e
Istituti tecnici con percorso quinquennale per l’immissione diretta
nel mondo
del lavoro. 

L’università non era aperta e liberamente accessibile a
tutti. Lo fu al mio
arrivo. 

Per la prima volta chiunque da qualunque percorso d’istruzione
superiore
provenisse poteva accedere all’università. 

 


Erano anche i tempi della leva militare obbligatoria,
spartiacque naturale per
l’accesso al mondo del lavoro che cominciava ad essere saturo:
l’apertura delle
università a tutti risolveva due grandi problemi sociali:
permetteva una
maggiore capacità d’istruzione e specializzazione ad un numero
sempre maggiore
di ragazzi in età da lavoro ampliandone e migliorandone le
possibilità
professionali e, contemporaneamente, spostava in là negli anni il
collo di
bottiglia dell’accesso al lavoro diluendo il flusso delle
richieste. 

 


Ora il problema appare riproposto ma al contrario: la
professionalità tecnica e
specialistica si è perduta e diluita nell’eccesso dispersivo di una
cultura
declinata in molti titoli e capitoli ma ormai senza scopi e
motivazioni
finalizzati al mondo del lavoro, costretto da parte sua a ricercare
e formare
nuovamente le figure necessarie dopo il percorso scolastico. 






L'INCONTRO CON LA GEOLOGIA 





Del
mio primo contatto con la geologia avvenuto, dopo tre anni di corsi
universitari seguendo il percorso della Chimica industriale e il
servizio
militare, ricordo e propongo una figura fondamentale: il professor
Venzo, un
vecchietto piccolo e raggrinzito ma con uno spirito ferreo e
un’autorevolezza
incredibili che apriva e chiudeva tutti i giorni personalmente la
piccola sede
della facoltà in via d’Azeglio: fu forse l’ultimo esame che
sostenne; 

io c’ero, ancora una volta all’inizio del cambiamento. 

 

Ho sostenuto con lui il mio primo esame: geologia appunto, un
esame preparato
studiando un tomo pedante e pesante che ben poco avrebbe sostenuto
la mia
scelta senza il suo personale contributo che ben ricordo in un
aneddoto. 

Interrogato mi chiese: «cosa è l’orizzonte»? 

Alla lavagna io rimasi un attimo perplesso poi, ben preparato
e supponente,
sparai la definizione studiata nel testo: mi sembrava una domanda
banale e
allora dissi che l’orizzonte era la tangente alla superficie curva
della terra.


Mi guardò in un modo che non dimenticherò mai e rispose: «NO». 

Riprovai ma la risposta che conoscevo era, comunque, sempre la
stessa e la sua
fu ancora e comunque no. 


Persi la pazienza: non sono mai stato molto paziente e
tollerante e allora
iniziai a disegnare un cerchio che doveva essere una sfera e a
tracciare linee
rette che attraversavano a casaccio la superficie della mia sfera:
da qualunque
punto lo si osservi, sempre e comunque, l’orizzonte appare come la
tangente
alla linea di curvatura terrestre; ero molto sicuro di me stesso. 


L’omino si alzò e rivolgendosi all’aula, non una grande e
popolata aula come
quelle di adesso, eravamo credo una trentina di studenti in tutto,
proclamò con
voce alterata e impostazione insultante: «voi non siete e non
sarete mai dei
geologi!» disse poi continuò: «la geologia non si studia sui libri,
si studia
coi piedi e con gli occhi, camminando e osservando; l’orizzonte è
il punto, la
linea di punti, più distante che i miei occhi riescono ad osservare
quando mi
alzo sulla punta dei piedi». 

 


Fu una risposta spiazzante ma oggi so quanto fosse vera; mi
diede un venti di
cortesia e passò ad altri. 

Io uscii arrabbiatissimo e per molto tempo fui tentato di smetterla
con questa
mania dell’università: una scelta effettuata più per far contento
mio padre che
per voglia o necessità e di questa novità della geologia; 

avevo un titolo che mi permetteva di lavorare, bene e ben pagato:
allora un
Perito chimico industriale poteva dirigere una raffineria mentre
oggi al
massimo potrebbe aspirare, se molto capace, a dirigere un singolo
impianto
concorrendo con un’infinità di altre figure; a cosa mi sarebbe
servita una
laurea? 

 


Mollai in effetti ma poi dopo aver a lungo pensato mi resi
conto che la
geologia di Sergio Venzo e il suo modo di proporla e pensarla mi
attraeva come
una calamita: aveva ragione; la geologia e non solo quella, si
studia
osservando i fenomeni, camminando (nel caso particolare immersi
nella natura) e
negli altri casi sforzandosi per cercarli e identificarli e poi,
dopo averli osservati,
occorre pensare e questa sì è una cosa difficile e non sempre
divertente. 






LA CHIMICA E L’AMBIENTE 





Chi
cerca trova ma se non si cerca davvero, di sicuro non si trova
nulla tranne la
sorpresa a posteriori.



La
chimica e la termotecnica applicate ai processi industriali e al
loro impatto
sull’ambiente, spesso e sempre più antropizzato, ai pericoli ed ai
rischi
conseguenti sono diventate il mio lavoro professionale mentre
l’insegnamento è
rimasto la mia passione. 

 

Per tutta la vita ho cercato di comunicare e trasmettere il
mio modo di pensare
e vedere le cose tentando di imitare chi mi aveva preceduto. 


Ovviamente per semplice simbiosi evolutiva e come sempre
all’inizio di
ulteriori cambiamenti sociali e legislativi e dei relativi bisogni,
sono
diventato un chimico industriale, un termotecnico e poi un
petrografo e geologo
quindi un geochimico e infine un Igienista industriale noto e
specializzato in
prevenzione del rischio chimico passando per essere riconosciuto e
certificato
come specialista in prevenzione e protezione ambientale e in
protezione e
prevenzione incendi quando perfino i pompieri, che allora si
chiamavano ancora
così, erano solo all’inizio del loro immenso, rapidissimo, sviluppo
tecnologico
e prestazionale; infine un formatore della sicurezza sul lavoro e
dei formatori
sempre più necessari. 

 

Posso dire di aver cavalcato la catena dei nuovi inizi
abbandonandola solo ora;
anche se proprio ora nuovi cambiamenti si profilano io sono
invecchiato per
questo nuovo mondo; 

la geologia naturalistica di chi osserva, capisce, sente la terra e
ascolta le
sue storie, è diventata geotecnica, la chimica una declinazione
petrol-farmaceutica, un lavoro al computer agevolato dalla
tecnologia e dal lavoro di
squadra di specialisti dalle competenze elevate ma dalla visione
ridotta. 

 

L’orizzonte, professor Venzo, non è più il punto più lontano
osservabile coi
propri occhi alzandosi sulle punte dei piedi ma quello che si può
osservare
salendo gli uni sulle spalle degli altri.
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